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      L’idea di questo libro, la cui prima edizione è stata realizzata grazie al prezioso contributo della Fondazione Carical, è maturata durante la sindacatura di Gianpietro Coppola.


      Oggi, il primo cittadino di Altomonte, Giuseppe Lateano, ne conclude l’iter coronando il desiderio, suo e dei suoi concittadini, di ricordare i momenti più significativi dell’azione politico-amministrativa di Costantino Belluscio.


      A Coppola e Lateano, va il sentito ringraziamento della famiglia Belluscio.

    

  


  
    


    
      Mi ha voluto bene, Costantino Belluscio. Ha creduto in me. Mi ha dato fiducia. Ha voluto che fossi io a raccontare la sua esaltante esperienza al Quirinale, con Giuseppe Saragat, e alcune battaglie politiche e parlamentari, in difesa della libertà e dei diritti civili, di cui è stato protagonista. L’ho ringraziato mille volte, in silenzio, anche mentre lo guardavo spegnersi sul letto di morte. E lo faccio spesso, accarezzando le pagine dei nostri libri. Pensando ai suoi momenti di delusione, di amarezza, di sconforto ma, soprattutto, al senso pieno, rigoroso che ha dato alla vita. Riflettendo sulla modernità delle sue idee. Sull’intelligenza e l’energia che possedeva. Sul modo di affrontare i problemi. Sulla dignità, che difendeva con le unghie e con i denti.


      È stato un Maestro, sotto ogni aspetto. E mi manca molto.


      Mi piacerebbe che questo libro gli strappasse un sorriso, come accadde la prima volta, incontrandoci proprio ad Altomonte. Quel sorriso luminoso e rassicurante con cui, fino all’ultimo, mi ha confermato che la nostra è stata e rimarrà una bellissima amicizia. (f.k.)
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      Nella storia di una comunità sono diverse le persone che, con le loro azioni ed il loro impegno, favoriscono una crescita culturale ed un reale sviluppo sociale, ma poche quelle che riescono ad ottenere cambiamenti tali da trasformare radicalmente la realtà segnando una netta linea di demarcazione rispetto al passato.


      Costantino Belluscio compare nella scena politica di Altomonte nei primi anni settanta, diventa sindaco nel 1975 e porta subito una ventata di novità.


      L’Altomonte dell’epoca era una paese che aveva già compiuto grandi progressi, in particolare con l’Amministrazione guidata da Mario Pacienza e Luigi Pignataro, ma mancava un progetto, una idea complessiva di sviluppo.


      Costantino Belluscio immagina di fare di Altomonte il paese della Cultura e dell’Arte e punta immediatamente alla valorizzazione dei pregevoli monumenti e delle preziose opere d’arte presenti nel territorio comunale, da troppo tempo trascurate e mortificate.


      Negli anni successivi persegue con determinazione e costanza l’obiettivo che si è prefissato e nel tempo il progetto iniziale prende forma e gradualmente si realizza. È così che Altomonte cambia volto e diventa un Comune ammirato da tutti. La realtà in cui oggi viviamo è frutto in gran parte delle intuizioni e della lungimiranza di Costantino Belluscio, pensando al quale assumiamo l’impegno di proseguire nel cammino da lui intrapreso, ancora valido e foriero di prospettive positive.


      



      Giuseppe Lateano


      Sindaco di Altomonte

    

  


  
    


    
      Introduzione


      Era un politico illuminato, Costantino Belluscio. Un amministratore lungimirante. Forse troppo, per la Calabria del suo tempo. Non adùsa (salvo qualche eccezione) a scelte ed iniziative in grado di esprimere una visione ed una prospettiva moderne di sviluppo. Una regione sulla quale continuano a pesare posizioni di retroguardia, che scoraggiano chi ha voglia e capacità di fare e, sempre più spesso, costringono i migliori ad andar via.


      La Calabria che inquieta e mortifica le persone perbene. Certo la maggior parte di essa, ma a disagio di fronte al persistente prevalere di squilibri, paradossi sistemici e strutturali, inadeguatezze e incapacità diffuse: un guazzabuglio di interessi e trasversalismi che ha radici profonde nella società! La Calabria degli arbìtri istituzionali. Delle regole disattese. Simbolo di malaffare, corruzione, arretratezza. Terra di ‘ndrangheta, secondo i più; tuttavia senza mai spingersi a capire seriamente (agendo di conseguenza), quali ragioni socio-economiche, irrisolte condizioni di povertà e bisogno, abbiano favorito, e tuttora avvantaggino, una delle più potenti organizzazioni criminali del mondo.


      La Calabria riflesso delle contraddizioni che hanno attraversato la storia del Mezzogiorno; forse, mai venute meno. Del Sud prigioniero delle clientele. Del senso civico ad intermittenza. Dove il coraggio delle azioni, la forza delle idee, il diritto ad un’esistenza dignitosa, rimangono confinati nel chiuso di sporadiche considerazioni, di slogan propagandistici e, perciò, inconsistenti. Il Sud di fatto scomparso dal dibattito politico. Sideralmente lontano dalle puntuali analisi che hanno segnato, in un passato nemmeno troppo lontano, l’impegno di straordinari intellettuali e studiosi.


      Tutti problemi con i quali Costantino Belluscio mostrava quotidianamente di sapersi misurare. Studiando le infinite sfumature, le cromaticità apparenti, i colori reali, delle questioni sul tappeto; e i percorsi lungo i quali esse vanno considerate e risolte.


      Sapeva dove indirizzare lo sguardo Belluscio. Come muoversi, tra pastoie burocratiche e campanilismi esasperati. Nella giungla dei veti incrociati. Spesso, purtroppo, delle miserie umane. Dell’ignoranza. Dei meriti stabiliti a tavolino. E, perciò, senza fondamenta credibili. Della demagogia elevata a sistema. Elementi che nel tempo hanno contribuito a relegare la Calabria in coda alle classifiche, nonostante l’enorme ricchezza umana, artistica, culturale, ambientale di cui dispone: il paradosso con cui purtroppo ancora siamo costretti a fare i conti! E al quale si accompagnano, senza costrutto, gli interrogativi di sempre: “Perché?”; “Come è possibile continuare così?”; e le risposte conseguenti, scontate, riflesso di un’insoddisfazione che da tempo ha superato ogni limite, ma che continuano a caratterizzare la quotidianità dei più. Risposte, puntualmente sacrificate sull’altare di un eterno scaricabarile e di un perdurante immobilismo. Che significa non chiedere, non pretendere, non imporre, attraverso gli strumenti democratici a disposizione, i cambiamenti necessari.


      Si destreggiava bene, Costantino Belluscio, tra gli attori della politica, nazionale e locale. Ne conosceva i limiti. L’esilarante presunzione in molti casi. Ma anche le qualità, di cui faceva tesoro. Ascoltando. Imparando. Rendendo onore alla forza delle idee e ai meriti di chi sul campo mostrava di saperci fare. Eh, l’umiltà! Oggi un elemento marginale, quasi scomparso del tutto, dentro e fuori l’agone politico, tranne poche, lodevoli, “pedagogiche” eccezioni!


      Anche per questo, gli anni al Quirinale con il suo Maestro, Giuseppe Saragat, e gli altri trascorsi a Montecitorio, così come gli incarichi di governo, non arrivarono a caso: tutti, avversari compresi, l’hanno sempre riconosciuto! E così le memorabili battaglie combattute da Belluscio. A difesa della legalità, certo, ma contro le distorsioni che essa può subire: mai omologato alle mode “forcaiole”, che creano consensi momentanei ed effimeri; e personaggi che tali non sono.


      Belluscio è stato anche un grande sindaco e ha indossato la fascia tricolore non come puro elemento coreografico, cosciente delle responsabilità e del ruolo istituzionale che gravano su chi è chiamato ad amministrare una comunità e i suoi cittadini; responsabilità e ruolo che ha sempre onorato con onestà, impegno, volontà e determinazione. Soprattutto: con impareggiabile capacità!


      Aveva insomma l’esperienza, la sensibilità e, soprattutto, gli “strumenti” giusti per far bene anche in una regione difficile e contraddittoria, come la Calabria. Per questo è riuscito dove molti hanno fallito e la sua azione politica e amministrativa: un concentrato di coraggio, intuito, passione, entusiasmo, ha fatto scuola. E rappresenta un modello tuttora valido.


      Forse avrebbe potuto risparmiarsi tante amarezze Belluscio. Delusioni non messe in conto, o sottovalutate, nonostante la sua esperienza. Ma guardare passivamente – come diceva – «lo svolgersi lento, senza stimoli, del tempo, i calcoli meschini e le azioni interessate degli altri», sarebbe stata una punizione insopportabile per un uomo della sua tempra. Impossibile, per un intellettuale della sua statura. Sempre un passo avanti rispetto agli altri.


      Per questo, anche di fronte alle difficoltà più evidenti e alle condizioni meno favorevoli, non ha mai rinunciato a mettersi in gioco. Fiducioso nella forza delle buone idee ma, soprattutto, convinto di dimostrare che esse possono attecchire anche nei luoghi più impervi. E fare breccia nelle coscienze meno allenate alle sollecitazioni positive.


      Non ebbe paura, perciò, a scommettere che Altomonte ce l’avrebbe fatta. A misurarsi con un mondo chiuso, abbarbicato ai pregiudizi, economicamente arretrato, al quale era convinto di poter offrire una prospettiva migliore. Di imprimere un cambio di marcia epocale.


      Così Altomonte è uscita dall’anonimato. In questo modo, è diventata simbolo di un’azione di governo concreta. Moderna. Efficace. E non solo in Calabria.


      La storia più recente di questo Comune, per un verso o per l’altro, è legata a questa indimenticata personalità della scena politica e amministrativa italiana. Ad Altomonte Belluscio ha dedicato un’opera disinteressata, intelligente. Ha saputo “volare alto”; “guardare lontano”. Con risultati importanti. Lo svincolo autostradale. Il Consorzio di Bonifica. La valorizzazione delle colture agricole locali. Il recupero del centro storico. La cura di ogni angolo della sua cittadina, che considerava la più bella del mondo: tutto porta la sua firma. Il timbro della sua cultura. Delle sue capacità.


      L’anfiteatro, che gli è stato intitolato, rappresenta forse il coronamento dello straordinario impegno profuso da Belluscio per lanciare Altomonte nel firmamento dei migliori comuni italiani. Una struttura con una storia tutto sommato semplice ma, allo stesso tempo, “rivoluzionaria”, che val la pena raccontare. Come una favola che, alla fine, regala sempre un sorriso. Facendoci sentire migliori. Proprio come Belluscio sapeva fare. Quando, con l’entusiasmo di un ragazzino, parlava continuamente dei suoi progetti. Dei sogni nel cassetto che, però, il più delle volte, diversamente da altri, è riuscito a trasformare in realtà.


      Francesco Kostner

    

  





“È solo
l’inizio!”

I più l’avevano considerato un
impegno generico. Annunciato senza grande convinzione, sull’onda
dell’entusiasmo seguito all’elezione alla Camera dei Deputati. Non
potevano immaginare, invece, che da quella sera, il 9 maggio 1972,
quando Costantino Belluscio era salito sul palco, in piazza San
Francesco, per ringraziare i cittadini che avevano contribuito alla
sua affermazione, la storia di Altomonte non sarebbe stata più la
stessa.
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Il
comizio di ringraziamento di Costantino Belluscio dopo l’elezione
alla Camera dei Deputati (9 maggio 1972)

La sua avventura
parlamentare – seguita al settennato trascorso al Quirinale, dal
1964 al 1970, con Giuseppe Saragat – era in realtà solo parte di
una strategia di più ampio respiro. Un’idea che presto, più di
quanto si potesse immaginare, avrebbe favorito una svolta decisiva
nella vita di Altomonte; ricco di tracce antiche e con enormi
potenzialità ma, come tanti comuni in Calabria, assuefatto ad una
quotidianità anonima. Stantìa. Senza prospettive.

«È solo
l’inizio!», aveva tuonato Belluscio, mandando in visibilio gli
elettori, accorsi numerosi anche dai centri vicini per festeggiare
il neo deputato socialdemocratico, «presto toccherà anche a voi,
anzi a noi, perché questo borgo dovrà diventerà un vanto per la
Calabria; il simbolo del cambiamento che è possibile ottenere anche
nel tanto vituperato Mezzogiorno. Ed io – aveva concluso, marcando
ancor più le parole – sarò il vostro riferimento in questa sfida
importante che vorrò affrontare con tutte le energie a
disposizione».

Gli applausi
scroscianti, alla fine di quell’intervento vibrante e appassionato,
e la banda comunale, che aveva contribuito a rendere il momento
ancora più particolare e solenne, fermarono l’attenzione del
pubblico soprattutto sul prestigioso risultato ottenuto da
Belluscio; il resto, per quanto carico di valore e di significati
positivi, restò sullo sfondo di una disponibilità e, soprattutto,
di una prospettiva, certamente incoraggianti, ma da verificare nel
tempo. I fuochi d’artificio e i brindisi augurali, in omaggio al
neo onorevole, chiusero quella memorabile giornata. Archiviando una
campagna elettorale dura e difficile, che fino all’ultimo aveva
tenuto col fiato sospeso il giovane candidato socialdemocratico e i
suoi sostenitori.
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